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;XA PRIMAVEftA 

Ve' l' ucelutt che zorna 
..(Sul verdegiant ramàz ! 
' i La primavera torna 

[.,, Si disfln nef e glaz. 

Cui conta lis rosuttis, 
Che cìlchin fùr dai pràz? 
Pàrin di bielis frutis 
,1, voi inemoràz. . . 

Par dutis lis eharandisj . 
• Pa-i sterps e pa-i baràz, 

Si zingulin ghirlandis, 
; Si sti'éDzin bràz a bràz. 

' Come bièi macs di zojis 
Si uriissìn flórs a flórs, 
Framiezz di verdis fojis 
Si spandin gràz odòrs. 

0 primevere ! es pianti» 
Ms fuarza e biell color 
E r animai tu inghàntis 
E sburtis a 1' amor. 

Dal franzél a' pizocha 
Da' ziala a lpùar musson, 
Da' cuaja sin a l'ocha, 
Da' piora al fuàrt leon, 

Ogni una di chès bestis 
Invoca il to calor, 
Han voja che tu restis, 
Da te spiétin vigor. 

' Resta tant che tu podis 
Fra no, ^har el me ben, 
Ti bràmin dugh, tu viodis, 
D' amor ^' sohaldà il sen. 

Resta, non sol e plantis 
E bestis ti ùlin ve' ; 
Ancha I' om tu tu inchantis, 
L' om che del mond 1' è il re. 

Gorizia, Febbraio 1S93. 
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DA LETTERE INEDITE; -; 

DIRETTE AL SiaNOB 

JAOOPO SEBEAVALLO DI TRIESTE , 

• . — Ì 3 t > ~ - :• 

(Vedi, numero pi*ececiente) 

Ultimi del '65 . . -, 

Ho dovuto correre a Udine a farraì fare 
il ritratto che queste feste mi verrà e così 
risponderò a tanti che per causa del libretto 
mi flagellano di domande. Ahi ! Quante let­
tere mi piovono da ogni parte e bisogna 
rispondere, per non guastare. Il Bernardi, 
che con tanto cuore mi ha annunziata, en­
comiata e perfino cantata in versi in occa­
sione di non so quali,no2ze recenti, per ec­
cesso dì zelo si è pensato, di.rdetter.e in i-
stampa il luogo del mio domicilio, sicché 
una pioggia di lettere, giornali ê  opuscoli. 
Fra le altre, eccovî  una di un canonico di 
Pinerolo che mi manda in dono lin gròsso 
libro intitolato il mese di Maria e chiède in 
contraccambio ì raccontini. Bella conquista!.;. 

Salutatemi tanto D. Paolo (*), che ha scritto 
per me quel magnifico articolone suWAlha. 
Fate anzi con lui le mie scuse se non gli 
scrivo a ringraziarlo. Povero D. Paolo, che 
ha trovato fuori così belle e così lusinghiere 
ragioni per farmi comperare Ma non mi 
confondo e non vado in superbia, perchè ca­
pisco eh'è l'incenso necessario all'ingresso. 

(I) Paolo Tedeschi. Vedi nota in N. precedente. 
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24 gennaio 1866. . " 
• ^ ' • ' 

Appena tornata da Udine ho trovato priori 
so quante lettere gentili, gentilissime, con 
ritratti, con poesie; insomtna, l'incenso ab-
bonda. Saprete che quasi ogni giorno nii 
tocca scambiare il mio ritratto cori quelli di 
belle, amabilissime giovanetto. Altro che dire, 
come voi altri là di Trieste, eh'è un brutto 
spegazzo! , . 

Febbraio stesso anno. 

Sono avvilita a forza di tante lettere, libri 
e giornali, che mi piovono da ogni pai-te. 
Anche voi dovete esse.re abbastanza pentito 
del vostro buon cuore che vi ha suggerita 
uria-simile impresa. Un'altra volta (adesso 
che abbiamo cominciato; già bisognerà con­
tinuare)' stamperemo d' estate e, mandati i 
volumetti al signor Larapugnani, che Dio 
tenga sano, tioi vogliamo ritirarci in gran 
segreto sui picchi di monte Canino, dove 
neanche il diavolo possa trovarci fuori. La­
sciando lo scherzo, davvero, io peno pen­
sando ai tanti disturbi e seccature che vi 
siete accollato per causa'mia. Povero amico, 
oltre ai vostri tanti affarî  tutta questa briga! 

In quanto a me, la mia maledetta, condi­
zione di letterata non dobrebbe permettermi 
lamento. Anzi ci sarebbero i materiali per 
una commedia e se le mie tante disgrazie 
mi lasciassero voglia'di ridere, vedreste come 
saprei trarne profìtto.. Vi racconterò solo 
quello che mi regalò la giornata di ieri. Una 
lettera da Alessandria, dove si voleva un 
ribasso sul prezzo del volumetto 

Un'altra di una tale signora Sartori Pa-
nizza:,che in quattro fittissime, facciate, mi 
racconta i suoi guai (e mi ha fatto piangere!!) 
e poi m' accompagna sei sonetti di sua ma­
dre, che il, dolore ha fatto d'un tratto poe-
1;essa e domanda la mia opinione in propo^ 
sìtp, cioè il mio giudizio sui sonetti ;--il bello 
si è che hanno lasciato nella penna il paese 
di loro domicìlio, che dai bolli pare sia qual­
che, romito villàggio del Tii'olo.... 
. Poi una visita di un tale che, vedendo sui 
giornali tanti articoli in mia lode, s' imma­
gina eh' io abbia Dio sa che relazioni ed 
influenze e viene appositamente a S. Lorenzo 
per pregarmi di scrivere al marchese Gino 
Capponi, onde faccia, riuscire un' opera in 
musica che un suo amico dà adesso sulle 
,scene del Pagliano di Firenze ! !... 

Poi il Brenta in dono, colla preghiera di 
un articolo ecc. 

Poi tre lettere con ritratti' di sconosciute 
che vogliono in ricambiò dei Iqro.bei visetti, 
il mio brutto muso..,. •/';' ... 

Poi uno scrittore pietoso, il Lanza, che 
pubblica una strenna a .Torino per soccor­
rere Una famiglia disgraziata, c'erto N'eri, 'e 
mi sì. raccomanda un altro articolo. • -

Poi la Rivista frullana con articolo di 
Gìussani in mia lode e con 'altro sull'Artiere. 

Articoli cortesissimi, scrìtti con garbo e tali 
che dovrebbero farnii associati a furia... 

Per ultimo colla posta di ieri mi è capitato 
' da Milano sotto fascia franco il mio volumetto 
al mio indirizzo di S. Giovanni di Manzano, 
e che mistero sia questo, vattel' a pesca ! 

3 aprile 1866. 

...Uscii dunque coi due dottori a passeggiare 
per il mercato e così, senza pai'ere, a dare 
..Un'occhiata alle due bestie che avevano fis­
sato V attenzione del mio uomo. Lì, fra tanti 
corni, in quel trambusto di sensali, di con­
tadini, mi pareva d'essere una grossa ma-
cellaia venuta coi figliuoli a far compere per 
la sua beccarla. La parte comica dell'impresa 
si fu, quando i due Dottori videro la coppia 
eh' era entrata ne' miei desideri. Due brutti 
bestioni, pettinati alla fuòco, dice Bianchi, 
tanto hanno le corna a, sghimbescio, patiti 
per [a fame e per le fatiche ; ma di una os­
satura colossale e inappuntabili a tutte le 
prove di scrollatura di coda, di aprimenti 
di bocca ( le povere bestie r aprivano spon­
taneamente ad ogni niiovo venuto, tanto vi 
erano assuefatte ! ) di pugni, dì calci, di sti­
rature di pelle, e. di altri maltrattamenti a 
cui li assoggetta,no per ìscoprire se avessero 
difetti Insomma feci il contrattò per 22 
marenghi meno un fiorino e tra male spese, 
cioè viaggio, da mangiare e da bere aigii 
uomini ( ho dovuto bere anch' io nel loro 
boccale ! ) sensarìa, catene, mancie, in tutto 
austriache 543... 

. . Dello stesso mese o del maggio, 

....... sehoncbè la coscrizione lo ha tenuto 
tutti questi giorni occupatissimo. Poveri gio­
vani, dover giurare per dieci anni, adesso 
che, saldato il contingente, si tenevano sicuri 
di averla scapolata ! Ne hanno fatti buoni 
diversi della quinta Usta ed hanno dovuto 
marciare sull'istante/Madri, sorelle, mogli, 
e spose, correvano ieri alla ferrovia per dar, 
loro l'ultimo addio. E una costernazione ge­
nerale. La povera Celestina è .stata li per 
pendere anch'essa il suo futuro. Era diven­
tata pallida e sparuta come una larva e gii 
occhi aveva tanto sciupati dalle lagrime, 
eh' era una compassione a guardarla. 11 po­
vero diavolo ha tre fratelli all' armata, un 
quarto a casa che fu ferito a Solferino ed 
egli, benché in quinta lista, è stato ad un 
pelo dì dover marciare. .Rimandato.libero a 
mezzanotte, è venuto coi compagni a fare 
un canto sotto la finestra delia sua bella, 
che si propóne dì sposarlo immediatamente, 
se pei'ò potrà ottenere lo carte di permesso. 

Vedete che.lagrime non mancano neanche 
a S. Lorenzo! Qui noi siamo affatto all'oscuro. 
La Gazzetta di Torino che voi pietosamente 
per tanto tempo ci mandaste, adesso non passa. 
Il Massaggiero è indietro, la Gazzetta di Ve­
nezia non vuol. dire.,., sicché, se le cose fossero 
corhe un presentimento mi fa credere! 
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25 agosto 1866. . • ,.. . 

L'abbiamo passata- bella, capite!,E vo­
lesse Dio che potessimo dire d'averla passata 
pulita. Qui, per il momento, non siamo oc­
cupati né da Italiani, né da Austriaci, in 
grazia dei torrenti gonfi; ma questi ultimi 
ci stanno a due passi, cioè a Tri vignano e 
fanno il diavolo, e quel eh' è peggio, minac­
ciano di regalarci iì colera. Avevate ben ra­
gione di scrìvermi che bisognava prepararsi 
a grandi emozioni. Oh ! che brutte ore ab­
biamo passate ! Se non viene di peggio, io 
conterei d' averla asciugata con un carro di 
fieno, due di paglia, una requisizione di grani 
e quasi tutte le legna* Avevano anche co­
rni n ciato a mangiarci l'uva e le panocchie; 
ma, se non tornano altre visite e se iì con­
fine non sarà una bestialità come minaccia, 
credo che possiamo star contenti. 

1869. 

... Come mettere insieme le memorie del 
primo volume della mia biografia, mentre il 
tempo mi vola, non già in meditazioni ed in 
memorie; ma in vive e vere azioni, che creano 
ogni giorno materia al secondo di questi 
volumi? Non so peraltro chi potrà leggermi ,, 
con piacere., È diventata la mia una lotta 
acòanita con un, destino, dei più crudeli e 
non. e' è di bello che. la mia ostinazione a. 
non mi rendere a nessun patto... 

15 agosto 1870. 

... Abbiamo assistito ad una ben terribile 
tragedia!! (*) E io sono ancora annichilita e 
col cuore in.(Tanto. Ansiosa peraltro di sapere 
di voi e della vostra famiglia, vi scrivo oggi 
queste righe. 

Della mia salute non vi do notizie. Non 
voglio piìi sapei-ne e tiro innanzi con corag­
gio, sperando che la. pace imminente faccia 
bene anche a me. Come voi avete previsto, 
Rotna sarà finalmente dell'Italia; ma non 

.'senza sangue e senza guai. Il nostro Governo, 
questa volta, merita encomio ; ma noi siamo 

, sempre gli stessi, e certi giornali mi fanno 
[)roprio male. Non abbiamo ne tatto né di­
screzione, né moderazione e qualche volta 
neanche creanza... 

22 aprileiì87l. 

... Ho tre onde di bachi nel letto e fa duopo 
che mi corichi a cdvarli. Faccio una prova 
pfer vedere se tornasse meglio risparmiare 
le legna. Ahi!! E fra breve sarò la signora 
Ispettrice ! Bisognerà risollevare 1' animo e 
pensare un po' alla generazione ventura. 
Cosi Dio mi conceda un po' di salute... 

10 maggio 1871. 

M' è venuta la lettera di nomina. Il Mini­
stro Correnti si lascia andare a frasi così 
seducenti pel mio amor proprio che, vi con­

fesso, mi trovai ampiamente compensata di 
tutto quel po' di bene che posso aver fatto 
colla, penna. Mi dispiace di non poteryela 
mandare ; ma è un letteioue a dimensioni 
troppo maiuscole... 

8 ottobre 1871. 

Sul momento di partire per Belluno rice-
' vetti la vostra carissima... non occorre dirvi 

di che conforto mi sia la vosti'a incrollabile 
amicizia. Tutte le vostre parole m'infondono 
un coraggio!... Feci-il viaggio sempre colla 

, mente rivolta a voi e spesso cogli occhi pierii 
di lagrime; Il povero Spizzi (*) si rianimava e 
pareva anche meglio .di salute all'aspetto di 
quel magnifico paese. Passammo lieti per 
Ceneda, per Serravallo,' Facendo riflessioni 
sul paese vostro natale. Oh come bello! Io 
credo che non si possa adeguatamente giu­
dicare di un' anima umana, se non si conosce 
la plaga dove primieramente ha goduto della 
vita... , , 

3 dicembre 1871. 

Perdono, se subito ritornata non vi ho ' 
scritto, se anche adesso lo faccio' in modo 
indegno della nostra grande amicizia. Dopo 
tante emozioni, lo spettacolo delle sofferenze 
del mio povero amico Spizzi mi preoccupa 
in modo, da non trovare parole per dirvi 
tutto quello eh' è passato d'innanzi a' miei 
occhi in questa gran capitale dell'Italia e, 
del mondo intero, il giorno 27 novembre fu 
il più bello della mia vita, perchè vidi av­
verati i sogni poetici della mia giovinezza. (̂ ) 
Ho pianto come una bambina. Voialtri uo­
mini, potrete ancora dubitare che i nostri 
spropositi possano guastare l' opera deside­
rata da tanti secoli ; io, col popolo, sento 
che Dio ci guarda con l'occhio del suo amore ! 

N e l 1872. • : • 

Più dei ,'sapete chi ha fatto male al­
l'Italia'? I romanzi francesi. Fortuna che 
quelli della Bourdon e della Fleuriot, non 
hanno abbastanza attrattive per farsi leggere. 
Guaì se quelle due venerabili amiche del 
Bottaro possedessero il genio della Sand ! 
Ma ad ogni modo, non si deve permettere 
che le nostre giovinette scelgano per libri 
di lettura, o di esercizio di lingua francese, 
racconti nei quali, come nell Andrée della 
Bom'don, s'incontrano pagine evidentemente 
ispirate dall'odio alla nostra patria e al mera­
viglioso nostro risorgimento. Negl' Istituti dì 
educazione femminile, io li ho, fatti proscri­
vere, perchè mi vergognavo che una fanciulla 
italiana potesse leggere come vangelo, per 
esempio le seguenti frasi : « En ce temps - là 
et r Europe toute en fière etait absorbée par les 
« nouvelles d'Italie : les tentatives sacrìléges 
« du Piémont contre la Saint- Siége et la rèsi­

ti) Allude alla guerra franco-germanica. 

(U il buon prete che la Percolo e gì' intimi suoi chiamavano, 
scherzosamente, Il Patriarca. 

(3) Allude alila visita di Roma. 
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«stance de cotte petite légion d'hero'iques 
« enfants comrnandée par Lamoricière. On 
«refut avec larmes la nouvelle du desastre 
« de Castelfìdardo... » (*) —̂ Ma, basta, che con 
voi non voglio mica scrivere ad uso Ispettrice ! 

28 febbraio 187S. 

,;. Voglio dirvene anche una e poi punto. 
L',àltro colono, di cui sono contentissima per 
l'attività ed intelligenza, ha una bella figliuola 
dì US anni non com[)iti. Egli è vedovo e non 
ha altri figli. Al mio ritorno, sento che in 
quella famiglia è entrata la discordia. Ba­
ruffe tra lui, suo fratello e la cognata, bestem­
mie, inferni, pianti della vecchia ottuagenaria 
loro madre. Ho dovuto farmeli venire uno 
a lino, per interrogare e vedere che diamine 
fòsse, insomma e' è che la ragazza vuol aii-
rfientare la famiglia e purtroppo fra pochi 
giorni.,... Parroco inviperito per lo scandalo, 
popolaziohe^ arrovellata contro questa infe­
lice.... Il padre e io zio ostinati a non volere 
matrimonio, perchè il colpevole non ha di 
suo, che le braccia. Vi lascio immaginare 
che bei quarti d' ora mi sono toccati ! Basta, 
spero d'aver aggiustato la faccenda. Sì spo-
serj^nno e per la nostra terra avremo fatto 
i' acquisto d' un buon paio dì braccia... 

22 marzo 1872. 

Ieri, coi suoi cappellani, fu a restituire la 
visita il reverendo signor Parroco !,... Si mo­
strava altamente compreso dell' onore che 
voi gli avevate fatto col venire meco alla 
sua porta!!! Ma per quella povera ragazza, 
non ha fatto un bel niente, capite ? Invece 
dì venire subito da me e di avvisarmi come 
V amico stava por partire per la Germania, 
-egli non ha voluto disturbarmi Da' suoi 
discorsi traspariva come una specie di 
seei'etD compiacimento per la dissoluzione 
sempre crescente della moralità «perchè 
«adesso — diceva sorridendo :— il prete 
«non è ascoltato, non ha autorità an-
,« dremo sempre peggio ecc..» Ho-scritto 
in fretta e in furia al Parroco dì Prada:-
mano, perchè scriva egli in Germania, onde 
richiarnàre subito il ragazzo eh'è un suo-par­
rocchiano, ho promesso di pagare io il viaggio, 
ho mandato il padre della ragazza a portare 
la lettera, perchè confermi il suo assenso. 
Vedremo se con quest' altro Parroco che 
m' è affatto ignoto di persona, faremo qual­
cosa. Spizzi era un vero galantuomo! 

26 aprile 1872. 

. ... Ieri l'altro finalmente s'è conchiuso reli­
giosamente il matrimonio di quella disgra­
ziata ragazza. Manca l'atto civile; ma si 
farà in seguito, dopo il battezzo! 

(1) A quel tempo r Europa intiera stava assorta nelle noti/.ie 
d 'I tal ia: } tentativi sacrileghi del Piemonte coiiiro la Santa 
Sede e la t'esistanza di quella piccola legione di giovani eroi, 
comandati da Lamoricière, Si ricevette piangendo la notizia 
dei'disastro di Castelfidardo 

6 febbraio 1873, 

Dacché non ci siamo veduti, ebbi diverse 
traversie; perchè in questo mondò credo, 
sia inevitabile qualche spina. A me peraltro 
paiono rose, se le confronto colla selva sel­
vaggia ed aspra e forte dalla quale voi, mio 
buon amico, mi avete così generosamente, 
districata. 

Anche la V. ebbe l'altr'ieri la sua tribo­
lazione. All'improvviso, con un tempo india­
volato, capitò a far visita alla scuola il nuovo 
Ispettore. Per darle tempo di mettersi in 
ordine, procurai di trattenerlo in conversat-
zione giacché aveva voluto venir a fare la 
mia conoscenza; non potei però evitarle la 
tortura di un piii che severo esame. Aggiun­
gete che, causa la pioggia, ella in quel 
giorno non aveva neanche la metà delle 
scolare e che il signor Ispettore, fissata una 
bella e piccola biondina, che non primeggia 
né per ingegno, né per buona volontà, di­
resse proprio su lei la incomoda batteria 
delle sue numerose interrogazióni. La pie-
colina, confusa, rispondeva sempre alla peg­
gio. Immaginatevi che, d'innanzi alla lavagna, 
non fu mai caso di farle dire che due e tre 

, fanno cinque ; ma ostinata volle sempre che 
facessero quattro!! a gran confusione, della 
V. che credo avrel)be bruciato la scolaresca 
con tutto r Ispettore... 

20 aprile J873. ' 

Mio Dio, quante miserie a questo mondo!... 
Alleggerirne qualcuna, è la sola felicità eh e 
ci sia dato veramente godere e il vostro 
cuore è uno dei pochi, quaggiù, che la co­
nosca. Ringraziate dunque il buon Dio che 
ve l'ha dato e.non vogliate.essere né misan-
trojpo, ne rabbioso, che già per me sarete , 
sempre il primo ed il più nobile degli amici. 
Oggi sono stata in Chiesa a compiere la 
Pasqua, vi parlo dunque coli'anima sincera. 
Pregare per quelli che ci hanno lasciati, 
pregare per tutti quelli che soffrono e per 
quelli che ci vogliono bene, è una soave 
dolcezza: Tutti qui in famiglia abbiamo adem-
jìito a questo dovei-e religioso, e mi fa da 
ridere Pasquale che, senza sapere di noi, 
anch'egli in questo , momento mi capita da 
Manzano, dove fu a ricever Pasqua. Siamo 
popolo noi e qualunque siano i ragionamenti 
della gente saputa, noi, si continua nella 
fede dei nostri vecchi !.., 

2 luglio 1873. . 

Mi ha fatto gran piacere il numero del 
giornaletto che mi avete mandato, col segno 
suir articolo Conigli. Non credevo che aveste 
osservato quel mio piccolo gregge. Se sapeste 
come barino moltiplicato ! Quella carne così 
poco costosa, è una vera provvidenza per la 
mia gente. C è peraltro grande difficoltà a 
preservarli dagl'innumerevoli nemici che loro 
danno la càccia. Canij gatti, perfino la cavalla 
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s' è ingegnata di pigliarne taluno coi denti 
e gettarmelo strozzato nella mangiatoia. È 
una commedia ad osservare i curiosi costumi 
di quelle bestioline. Il capocchia della man­
dria è utia specie di Gran Sultano. Caccia 
di casa tutti i figliuoli maschi pervenuti a 
maturità e non ha tenerezza che per le 
figliuole, a cui apparecchia il nido col proprio 
pelo, che si strappa ogni volta che c'è una 
nuova nascita. Per ora, rispetto gì'istinti di 
codesto despota da serraglio e m i contento, 
per la mia cucina, degl'infelici ch'egli va così 
spietatamente esigliando. Ma verrà anche per 
lui il dì della vendetta ! 

14 novetnbre 1873. 

... Mi fa (la serva) due caffè al giorno e mi 
cucina dieci uccelletti e anche questi riesce 
sempre a farseli pelare dalla Maria. L' altro 
di mi venne in mano una chicchera coperta 
da una carta e, non sapendo che cosa con­
tenesse, glielo chiesi. Al solito, ella non sapeva 
niente di niente. 

—^Intingi il. dito — le dissi — e assaggia. 
Allora, con un volto il più soave, adorno 
dei più melliflui sorrisetti, cominciò a dirmi 
tante istorie : — E che le sigrioi'e triestine 
avevano fatto un miscuglio, e che-bisognava 
serbarlo per quando torna la signora Nene, 

.e che dev'essere qualche cosa d.ì assai par­
ticolare, e che nel dì che lo riposero comin­
ciava a piovigginare, e poi venne il sole, e 
poi..... :— Assaggia ê  finiscila! •— interruppi 
stizzita. La povera donna cangiò fisonomia 
e, come se non avesse potuto esimersi dal 
mio comando, assaggiò tutta spaurita, gri-
«lando piagnucolosa che se fosse veleno, io 
così volevo senz'altro la sua morte.!!!—Vi 
giuro che fu una scenetta da smascellarsi 
dalle risa e anche voi vi sareste divertito, 
ad onta dei vostri umori nefasti, tanto pa­
drona e serva eravamo due 
mente comiche... figure propria-

,1875. 

/ Grande tentazione per me la vostra let­
tera Una corsa in Carnia, in vostra com­
pagnia, sfidando l'acqua de'torrenti e l'ira 
delie burrasche, per fare un'improvvisata 
alle vostre care donnine, per rivedei-e il 
pittoresco paese, che primo m'apri l'animo 
alla poesia ! Ma se questo sarebbe tanta 
vita per me!!! Pure, non posso accettare. 
Non devo addossarvi la responsabilità di que­
sta mia salute, ora più del solito avariata. 
Ve ne avevo sci'itto già col mezzo del Mat-
tioni, il quale forse avrà ritardato di por­
tarvi la lettera, colto dalla bufera strada 
facendo. Se avessi potuto credere di poter 
condurare un tal viaggio, ad onta delle pre­
senti mie solTerenze, avrei anche accettato, 
per il gusto di sgridarvi per gli spropositi 
che m'avete scritto. Vi pare !! La bella logica, 
cb' è la vostra 

A questi giorni eh' ebbi ed ho funestato 

l'animo per la mancanza di tanti cari amici, 
era entrata anche a me la tentazione dì 
fare della logica alla vostra maniera. Ma io 
prendevo per argomento questo sentirmi 
ogni giorno più impotente al moto. Pensavo 
al pendolo dell' orologio, quand' è vicino a 
fermarsi, che prende sempre meno spazio, 
finché terminata ogni oscillazione, abbiamo 
r eterna quiete. Il mio ragionamento mi pa­
reva assai più giusto del vostro, perchè com­
binava perfettamente col requiem eternae. 
Ecco dunque due logiche, che partono da 
motivi affatto opposti^ sicché sarà bene met­
terle tutte due nella categoria dei yaaég-
giamenti — e prendere in santa pace quel 
tanto di vita che vorrà concederci Quel dì 
lassù, senza affannarci a pronosticare la fine. 
Mi vien voglia di predicare ! 

Invece vi voglio raccontare come ho fatto 
a quietarmi un poco l'animo, dopo l'orgasmi» 
che m'avea prodotto la gita a Cividale. Do­
vete sapere che Pacifico, veriuto a prendermi 
qui a S. Lorenzo nella mattina, mi chiese 
se mi fosse spiaciuto partire qualche ora 
prima, per fermarci a Premariacco a fare 
una visita al professor Pontoni, nostro co­
mune amico, da parecchi mesi malato in. 
quella sua villa. Notate che Bianchi, uno 
degli scolari prediletti dal buon Pontoni, 
era statò chiamato a consulto dal suo medico 
curante e che andava a visitarlo quasi due 
volte per settimana ; sicclié io ero a giorno 
di tutto il processo della malattia. Sapevo 
che Pontoni, da un mese, si alzava, che 
usciva in carrozza, che da due settimane 
aveva tornato a celebrare ecc. Accettai dun­
que contentissima, anche per congratularmi 
con lui", non della ricuperata salute, che 
Bianchi lo temeva alletto da malattia orga­
nica al, cuore ; ma almeno degli incontrasta­
bili miglioramenti. Non vi so,dire con quanta 
gioia fummo accolti ! Era in fine di pranzo, 
seduto ancora a tavola col nipote e col 
fratello. Gì venne incontro con una cordialità, 
con un affetto Volle baciarmi due volte. 
Era lieto, la faccia serena, proprio come d'un 
uomo che sta bene. Discorreva arguto^ pieno 
del solito attico suo sale Passammo una 
oretta in compagnia ed io mi ripromettevo 
di tornarlo a trovare in breve. 

Nel domani, un colpo ! Due giorni vivo e 
in sé, senza moto, senza favella. Ora nel se­
polcro. — Povero Pontoni ! Ed ecco, alla fu­
nesta notizia, ieri sera si aggiunse quella 
della morte repentina del D.r Edoardo de 
Rubcis, altro nosti'O amico e medico di casa 
Valussi.. — Ho pianto M' era venuto un 
desiderio intenso di fare al più presto an­
ch' io una corsa più lunga di quella di Car­
nia, per rivedei'e tanti e tanti cari ma 
lasciare quelli di qui, quelli che piangono 
e patiscono ? Andremo a trovarU, i nostri 
cari, quando vorrà il Signore ; intanto ri­
troviamoli colla fede e colla preghiera. Que­
sta mattina, insieme colla Vittoria, siamo 
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staite in chiesa a fare la comunione per essi.' 
La mia buona madre credeva e mi ha inse-
ghatb a credere — ed io trovo conforto nel 
crédere e nel pregare come qualunque fem-
minettà del volgo. ' . 

Addio, mio carissimo! Vi auguro buon 
viaggiò ; tanti baci alle vostre amate hevitrici 
ed a rivederci presto tutti. 

,„ , 22 luglio 1876. 

' N o n sono ancora andata in Càrnia, quan­
tùnque avessi già pronta la cameretta in 
un,;, villaggio assai romito e vicino ad una 
fónte, .a ' iólo e tutto mio uso e consumo. 
Stavo poco bene 6. non osai aifrontare il 
viaggio. Subito ch^ potrò fidarmi del tempo 
e'delie mie povere gambe, prendo senz' altro 
il VQIO. Mi son fitta in capo che quelle acque 
ini debbano giovare ad alleggerire, almeno 
un po', questo grave fardello che sono con­
dannata a portarmi addosso; e a snebbiarmi 
là mente che, da qualche tempo, mi si im­
becillisce in modo veramente spaventoso. 

«Ma foi, raes vieilles jambes refusent de 
« me porter. J'ai trop bu de la vie ! » (*) disse 
la Sand la vigiUa d'andarsene Ma io poi 
non ho bevuto della vita cl:je assai,poco e 
non dovrei barcollare per questa causa. Basta, 
berremo acque pudie, perchè non intendo 
ancora darla vinta... 

'^ , -^ S^SSS^^SSSES? . 

SONÈT CU LA CODE. 

Se un uarb un di al sunave il clarinèt,. 
0 un zarlatàn vendeve une rizete, 
Gorevin di ogni bande par dispièt, 

. A. empia di carantans la lór sachete. 

Cumò si po' inventa il plui bièl progèt... . 
Us melin, par regà', sn la gazete, 
Ma no slùngin par nuje un disesièt, 

. E no pensin di vò une maladete. 

Un pari di famee cun sìs vòt frùz, 
Ch'ai spete la polente sul brazzàl^ 
Ma eh'a l 'ha sinapri net il tavajùz, 

Al devi senze fai finile mài, 
E cui siei capitai scolàz e si!iz, 
L'è.fortunàt so al mùr ta-l 'ospedàl . 

Aventórs benedèz, 
A fàsin- poche gole chesg sonèz. 
L' è il càs d' un ptiar spiantai 
Che al spete dal bon cùr la buine - man, 
Neil' auguràus felìz il prin da 1' àn. 

MASUT SATJXT. 

(1) «lii fede ijiia, le mie vecnhie gambe l'iflutacio di poi'-
« tarmi. Ilo troppo bevuto (alla sorgente) della vita.» 

DUE NOTE 
SULLE INGtiaSlONl TURCHESCHE. 

(>-cgg>-r, 

•L'elaborato articolo del Prof. Musoni com­
parso sul N. 10 di queste Pagine, mi fece 
sovvenire di due noie storiche relative al­
l' argomento ; e credo bene farle di pubblica 
ragione. La prima riguarda l'incursione dei 
Turchi nel Friuli avvenuta nel 1477 ; ed è 
di mano di ,P. Filippo Belluzio di Venezia, 
Canonico Decano di S. Felice di Aquileja (*). 
Suona così : 
. «Adi ultimo,otobre. Choresse i Turchi in 
Friul et rompe al champo da là n.,i. s. (sic) 
cum grandissima elfusion di sangue esdo 
{escido, cioè, uscito) da Christiani! Fu ter-
menado per el capitolo (d'Aquileja) et co-
mandado a mi Filippo che dovessi tuor 5 
overo 6 uardianj nel tore (campanile). Fo 
tolto Rigo Zoto, el fradello di Rigo Boschador, 
Jacomo, Zorzi schiavo, et Jonzal schiavo a 
rason di soldi 5 al zorno, e la spesa, che sono 
soldi 13 al zorno; e stati due zorni Jacomò, 
Zorzi e Jongal monta L. 5:8 — (lare venete). 

« Item per Rigo et. per il suo chompagno 
per zorni 20 monta L. 10:—, et per la spesa 
L. 16:—. 

« Item per mandare a 6 ore di note o 
circha Michel con cinque compagni a rason 
di soldi 20 per uno a tajar il ponte della 
Mondina Ù.QÌÌO Rospan, eL Capitolo paga la 
mità, et la comunità la mità, monta L. 3:-^-. 

«1477, 6 novembre. Fo chontado che iTurchi 
vegniva in Aquileja, furon dati a due di loro 
soldi 8 e la spesa per 20 zorni». 

Cosi ne avea abbastanza anche il Capitolo 
di S. Felice, se si tien calcolo della peste 
che avea portato .strage nel Friuli. A (li i2 
setembre 1411 contadi a messer Lorenzo 
per far sepelir quelli che morì da peste a, 
Beligna monta L. 4:—. Fa seguito la nota 
3egli schioppi e della polvere consegnata ai 
massari del Capitolo. 

Presso il Catapano di Lauzzana si ha me­
moria della incursione dei Turchi successa 
nel 1499. Eccola: «Obiitin Christo Gnesutta 
uxor Pascoli, quse obiit die 16 mensis octo-
bris 1499, in quibus diebus Turces currerunt 
per totam Patriam Forijulij et combusserunt 
120 villas, et interfecerunt et conduxerunt 
in partibus eorum ultra 16 millia animas 
utriusque sexus ». (Arsero 120 villaggi ; e fra 
uccìsi 0 condotti schiavi vi mancarono piìi 
che sedici mille abitanti), 

BERTOLLA. 

(1) L'origin. del Beiluzlo si trova neU'Archivio de! March, 
Paolo di Colloredo. 
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MENI FARI. 
(Fiabe 9hapgn9le) Ci 

Al ere une volte un fari che si clamave 
Meni, e Fari di sorenòm. Al stave in t' urie 
Qhasuté isolade in mièz da taviele ; donge 
da phasute al coltivave un ort ombrizzàd da 
tre cuati'i pomà,rs, e insòni' da Tort, a.d-ór 
da ròe, a si veve fabricàd sii, in part di 
niùr e in part di scuàrz, la so brave farle, 
che dave su la strade. Ma il lavòr al ere 
cussi SQhars, che par sòlit il pùar om al 
bateve plui la lune che il fièr. 

Oh mo ! Un bièl di s' intivà a passa di 
che bande il Signor, in compagnie dei siei 
discepui Pieri e Pauli. Il Signor al disè a 
San Pieii : 

•—̂  Va là, Pieri, fàitì fa la caritàd da Meni 
Fari. 

San Pieri ubidiènt al va e al bàt su la 
puàrte di phase : 

— Tue tiic. 
, — Cui è i a ? • 

— Un pùar ch'ai donnande la caritàd. 
Meni Fari al vièiz la puarte e al dìs : 
— Qhàr il gno om, vès di savè cbe jò culi 

no hai nuje, nome, sìs soìd : doi par com­
piami un pagnùt, doi pai tabàc, e doi pai 
ueli di meti te lum. Farai mo di mancul dal 
iusòr, usgnòt; chòlit e làit cun Dio e cu la 
Madone. 

San Pieri, coiitènt come uu siòr, al torna 
indafir a conta il fàt ai sièi compn,gns. Il 
Signor al disè a San Pauli : 

— Cumò va ià tu, Pauli, a domanda la 
caritàd a Meni Fari. 

San Pauli al là, e ai giavà i doi soìd dal 
tabàc. 

Par ultirn al partì il tièrz, vài-a - dr il 
'Signor. 

— Hai capìd! — al brùntuià Meni Fari, — 
Cheste sere mi topharà di meti i dinph su la 
gratulo. Ma ce diàul sarà! Hai ziunàd tantis 
voltis par fuarze, che puès ben ziunà une 
volte par amor. 

E al spizzà filir anphe chei doi dal pagnùt. 
Dòpo che si fò unìd cui siei discepui, il Si-
gnór al disè : 

— Va là da gnùv tu, Pieri, e domande a 
chèl biàd om ce tre graziis ch'ai ùl, che jes 
concedarai in premi de buine aziòn eh' al 
ha fàt. 

San Pieri al torna vìe a bati su la puarte : 
— Tue tue. 
Il fari, crodìnd eh' al fòs vignùd un altri 

pùar a cirì la caritàd, al vosà par di dentri: 
— Làit, làit pe' vuestre strade ! 0' vevi 

sìs sold sòt di me : doi pai pagnùt, doi pai 
tabàc, doi pai uéii di meti ta lum. Ju hai 

(1) È una vfirianta della flnhn. il fanri haràn, RÌÙ. pubbli-
nata in questo nerioilico (anno IV, pag. HO). I,a presente fu rac­
colta a CeclarcViis. 

za dàz vie dugh, dal prìm fin a X ultim, e 
sòi restàd senze ueli, sehzé tabàc e senze 
pagnìit. Làit cui Signor, làit. 

— Vièrz, galantòm '— i rispuind San Pieri 
— che jò no soi vignùd par domandati, ma' 
par puartàti. 

Meni Fari a cheste notizie al spalanca 
dutis dós lis puartis. San Pieri, eritràd dentri,' 
i-disè : . , 

•— Tu hàs di savè che Y ultim ch'.al ,è 
stàd a ciriti la, caritàd al ere il Signor.; é 
cumò lui mi ha fàt vigni culi apueste par 
diti che tu dòraandis tre graziis, che ti saràn' 
concedudis al moment. 

Il fari al pensa sore un póc.e pò al ri-
spuindè : , 

— Eco lis tré grazii^ che jò domandi: La 
prime : che cui che si sente ali sul gno scagnùt 
noi puedi plui jevà sti se jò no i dis che si 
alzi. La seconde : che cui che va siil gno 
figàr ta l'ort noi puedi plui torna jù/infiri 
che jò no i dìs ch'ai .dismonti. La tierze: che 
cuan' che jò suni il gno violin, duph chei che 
mi stan atòr a dèvin baia senze mai fermassi, 
fin à tant che jò no lasci di sunà. ' ' ', 

San Pieri al poi'tà cheste rispueste al 
Signor, e lis ti'e graziis a forin aco'rdadis.. 

Dcventàd vegho, Mcjni Fari une di al stavè 
jiìste lasind là polenfe, OUMU' che al'iraprovìs 
a vigni la .Muài't par phòlilu. A manghà pòc 
che da ftife no i sbrissàs il mcscul fur di 
man; pai- altri ai torna sùhit il Rad, e cui 
flàd la peraule. 

— Se no volès altri! Za par che bondanze 
che hai e che hai vùd in vite me, che il fol' 
mi foli se doi tre còculis di chest mond. 
Sentàissl un frògul sun chèl scagnùt ali, 
tan' eh'o' vadi a sìerà. la farie, e dopo soi 
a vuestre disposiziòn. . . . 

Dìt chest, al fase tìnte di là a sierà il so 
negozi ; ma apenè ch'ai viodè cu la. code, dal 
voli la Muàrt sentade sul scagnùt, al torna 
bìèl sveltin cusine a mescedà la polente. . 

~- Ben, ce fastu ali, pò ? — a sbarbotà la 
Muàrt. . . . . . • 

— Ce domandisi La' polente. Golpe vó a 
momènz a mi ghapave di fum. 

~ Cumò no è plui ore di polente! '— à 
dìs jè cu la so vosatè di ci terete.—, Anin^ 
distrighiti, che jò no hai timp di butà vie 
daùr di te. 

— Cucùc! Se vès presse, còrit, che la strade 
è vierté. . . , .. 

— Ah ben, pò! Alore se no tu. ùs vigni 
cu lis buinis ti farai vigni cu lis tristis. : 

E a là par alzassi su. Domàn ! A ere.in-
colade cussi pulìd sul scagnùt, che rianphe 
il diàul sarès stàd capàz di distacàle. À 
scemenza a berla come la pivìc e a fa ogni 
sorte di menazzis a Meni Fari par che là 
molàs. Ma lui, dopo ve piphàd il mescul, al 
strughà la polente sul taulìr e si tacà a 
mangiale di gust, come se noi vès vùd uri 
pinsìr al mond. La Muàrt, roseànd - si di 
rabie, a dovè sbassa la creste e capitola, 
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~ Molimi, che ti promèt di no vigniti mai 
plui pai vièrs. 

— .Ben ben, par cheste vòlte us è' perdo-
narai ; ma us visi pai vuestri miei, che se 
tornàis anphemò a sephàrai la raerinde, hai 
di sphalterìus ben e no mài, che vès di re-
cuardàssi di me fin che vès flàd ta F anime. 
Jevàit sii : raarsg ! 

Jè si alza, e vie come.la saete senze nanghe 
Qihalàssi atòr. 

Cuarant' agn dopo, la Muàrt, eh' a ere 
debuie di memorie, s'ìmpensà di torna a 
rompi ia devoziòn a Meni Fari ; ma no fi-
dand-si di entra in ghase, lu clama fin tal 
curtil, 11 fari al jesci fùr.' 

— Ah, seso vó ? Biade V ore che sès vi-
gnude, che propri no eavevi plui ce fa di me 
in chest spore di raond. .Ecoraì cà. Spietàit 
nome un credo, tan' ch'o sieri chestis.puàrtis, 
se nò i laris mi fàsin il desio. 

Intànt che il fari al sierave, il so lavoratori, 
la Muàvt, che lave atòr curiosànd, a butà il 
voli sui figàr da l'ort; e viodind-lu ghamàd 
di fìgs biei e madùrs, ai vigni l'aghe in 
boghe. 

— Tu podaressis ben dami doi figs — a 
disè a Meni Fari. 

— Magari che fòs bon di là sii! Ma mi 
clopih'lis giàmbis,, e stand a bàs no ju onz. 

Pronte la Muàrt ; 
• — Alore lascimi che vadi sii jò. 

— Ben, làìt pur, che ùs spetarai. 
Jè, contentone, si rimpinà su pai fìgàr, e 

Meni Fari al torna a vierzi il so negozi. 
Co fò passude come un còsul, la Muàrt a 

là par dismontà; e ben intindùd i nasce 
l'inconveniènt istès dal scagnùt. Alore a scO-
menzà a clama Meni Fari in so ajud, a preàlu, 
a sconzùràlu... Ma Meni Fari al faseve il sord: 

— Mostro di om, me 1' ha fracade ! — a 
disè la Muàrt fra dì sé. — Il cur mei deve 
che mi sarès tophàd cualchi brut azidènt a 
torna cuventi. 0 Dio, ce càrnevàl che soi 
stade ! 

Rabiose come un ghan, a faseve di chès 
vitis su pai lìgàr, che sghampàrin vie dugh 
i ucei dal ajar par sìèt miis in zìr. E an-
ghemò i tophave di sintìssi a ridi fùr dal fari. 

— Ce tante caisce che vès, paroné ! — i 
diseve lui. — Opho di no mangiami dugh ì 
fìgs. 

Juste ! Fin che ve fìgs di mangia, manco 
mài; ma fmiz chei, a dovè adatàssi a vivi di 
rosade, dì mùd che in póc timp a si ridusè 
che faseve specie : sephe come un cantìn, e 
lusinte conie i cavalìrs che van a fila. Final-
mentri in phàv a un mès e tre dìs Meni Fari 
si lassa divoltà das sòs sìiplichis, e i permetò 
di dismontà, dopo che jè i ve fàt mìl pro-
raessìs di no tornai mai plui taì pìs. 

Passàz altris, vinphesièt agn, il Diàul in 
persone si presente al nestri om, e i dìs ch'ai 
tìasi il plasè di la curi lui. 

— 0 ven subit — i rispuind il fari, che 
a viòdii là code si ere sintùd a cori i sgrìsui 

pe' vite. — Sentàisi intànt cà di far al fresch 
sun chest scagnùt... -

— Ciò! Crodistu di ve da fa cu la Muàrt? 
A mi no tu me petis, amigo; jò soi il Diàul 
e o' sai ad-a-menz dutis lis tós baronadis. 

— Ce malfidènti — al rèpliche il fari senze 
pièrdissi di coragio. — La bìele pò a è che 
jò no US cognòs. Va ben che vès la code ; 
ma anphé ì mìis la han, e son miis. Dunphe, 
fùr lis provis. Se sès un vèr diàul, vignìt alt 
come la me,phase. • ' 

Il Diàul, par mostra la so bravure, si 
slungià su come un bestiòn fin eh' al riva 
a r altezze da phase. 

— Cumò pholit la figure di un bò. 
Il Diàul in t' un bati di voH si cambia in 

chest anemàl, e al de anphe dós o tre mu-
guladis par someàlu miej. 

— Cumò deventàit une surìs, 
Subit il bò si disglonfà, si strenzè e si 

ridusè in t 'une surìs che roseave miezze 
cocule. 

E il fari, slargiànd une bor.se fuarte di 
coreàn: . , 

— Saltait chi dentri mo, se vès cùr! 
Il Diàul, sòt la forme di surìs, al salta ta 

borse. 
. Aloi"© Meni Fari al tira la corèe e lu sierà 

dentri; pò ai de dute 1'aghe al batetìèr, lu 
mete sòt, e lu macola ben ben prime di une 
bande e pò di che altre. Cussi regolàd di 
fiestis, lu mola; e il Diàul cainànd al sphampà 
vie imburid come il vint. 

Dopo no sai plui ce tanph agn, il vepho, 
• stùf di sta a phase, si phapà su cui so violìn 

e al là a zirà un pòc il róond; za ormai come 
fari noi uadagnave nanphe tant di comprassi 
il tabàc. Passànd par un troi - travièrs un 
salèt di baràz, al incontra un predi rnoscardin 
eh' al. puartave la tenie lungo fin sòt i telòns. 
Po no i vegnial tal phàv a chèl fìòl di une 
nere di prova propri alore la virtùd dal so 
violìn ? A si tacà a sunà la ziguzàine, e il 
predi, vòe o no vòe, al scugnì baiale sgripànd 
in mièz dei baràz, infm che si ridusè dùt 
làzer e plen di sgrifìgnadis, che dibòt si sco­
lavo di sang: un vèr ecce homo. I bèrlis dal 
predi a tiràrin donge siibit un tròp di int. • 
Meni Fari al fase di vigni dal raond da lune ; 
ma podès nome erodi s' ai podeve là drete ! 
Ai là anzi cussi struphe, ch'ai fò leàd, mitùd 
in còtigo, declaràd reo di ve bastonàd (cussi 
lòr a spiegàvin la fazende) une persone con-
sacrade, e in conseguenze condanàd a muàrt. 

— Eco ce che si vanze a impazzassi cui 
predisi — al diseve il pùar Meni land su 
la forphe. 

Prin di meti il phàv tal làz al domanda 
in grazie di podè sunà anphemò une volte 
il so violìn. 

— Sì, sì, che lu suni pur! — a vosà la int, 
che anphe alore a lave di vite cuan' che 
podere divertissi un frègul senze spìndi un 
boro dai siòi. 

La grazie naturalmenlri ai fò concedude. 

http://bor.se
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A pene che il fari al. tofhà il violin, dugh ì 
spetatòrs a scomenzàrin a baia come mkz ; 
e fis come che erin, bièl balànd a si rom-
pevin il (?bàv un l'altri, in mièz a chòl davoi 
Meni Fari cuapho cuafbo se la giavà, e cui 
che ha vùd ha vùd. 

— E cui che le ha se la ten — al con­
clude lui. 

Da chèl moment nissùn lu viodò plul di 
chès b'andis. Par ciialchi àn anghemò al là 
zirandolànd pai mond; e cuan' che an ve fin 
parsore i voi des miseriis di cheste vite, si 
impensà di là a bati su la puarte dal paradis. 

.— Tìic, tue. 
— Cui è l à? 
— -Meni Fari. 
— Une buine fiube ! — al disè San Pieri, 

ciicànd pa sfese dal portòn. 
E il fari : 
.-— [Jne volte no disevis cussi. Però hai da 

pìjàr che mi vès coiiossùd, sebòn che son 
agn e agnorum che si vin incontrai in chòl 
mond' di là. Jessind violi dì copà, come che 
podès figurassi, jò hai dit fra di -mò: Meni, 
anìn la di San Pieri, a viodi se comò ch'ai 
è uardiàn del paradis a si recuarde dei 
amìs vephos. 

— Qhàr il gnò Meni, tu hàs falade la buse. 
A, mi displàs a dìtal, ma culi iio l 'è puèst 
par tè. 

—Benòn pardìe! Alore vò rineàis i vuestris 
amìs? 

•— Ce hastu d i t? Jò no rinòi nnje ! — al 
sberle San Pieri, dev'enlàci in t' un laoip un 
basiiisc. — Vami fùr dai voi, e impare a 
tigni la lenghe a phase. 

E al sierà afàt il poiiòn. 
— Cliest a si dame parami vie come un 

phan — al disè sospirànd Meni Fari. — Ba­
ste, anin a viodi so hai piai fortune tal 
purgatori. 

Ma là un àgnul lu menazzà cu la scove 
apène che lu viodè riva a la lontane ; siche 
il pìiar om al dovè slontanàssi cui nàs go- , 
tànd. Tal so ghàv al mulinave : 

— Anfhe cheste daùr che alti'e, còme lis , 
cìdulis! Soi t ' un bièl impiànt, no l'è ce d ì . ' 
Cumò a mi reste nome l'inlièr, che par dì 
là'verfetàd no mi fàs trop bovi bevi. 

In ogni mùd, senzo zavarià pini che tant, 
al volta jù di che bande. Al batè su la puai-te: 

— Tiic, the. 
— Cui è l à? 
— Meni Fari. 
Chèl diàul eh' al ere stàd macolàd sòt il 

batefièr si tacà a vosà cun tant flàd eh' al veye : 
— No stàit a vierzi, compàgns, se nò guài! 

Parcè che chèl ali al è un diàul plui grand 
di duph i diàui che son a phadaldiàul. 

Un dìaulin, curiós, al mete fùr il nàs par 
une buse de puarte voghe e carulade, par 
viodi ce razze di bestie eh 'a ere che. Il fari, 
eh' al veve la tanàe cun so, ai gaie il nàs e 
]' al giave fùr di radìs. Chèl piiar diàul al 
scomenzà a zigà come un spiritàd ; e duyh 

i sìèi colè^his, plens di spavènt, si sfadiàrin 
a sapontà in presse in presse la puarte, rin-
fuarzànd-le anphe cun cualchi trèSj par che 
il fari noi [)odòs entra dentri, 

— Nanghe cà no si fàs tele — al, pensa 
lui. — La conciusiòn a è che nissiin ùl verni. 
E curnò, hào di sta culi, par un pài ? 

U n o m di fhàv al sarès tornàd indaùr, no 
ise vere? Ben, cussi precisamentri al fase 
anche il nestri Meni; cun chest di plui, che 
pai" para vie il tirnp al là a fa cuatri pàs 
devant da puarte dal paradis. Si de la com-
binaziòn mo che San Pieri, che intànt ai ere 
passade la fumate, pròpri in chèl al sbris-
save fùr a fhapà une bophade di arie. 

— Oe, ce fastu culi, galàntòm ? — ai 
domanda al fari. 

— Ce che viòdis : o' voi spassizzànd la 
Calabrie. Sintit, pò : ìsal bièl il paradis? 

— Jòi !... Ma tu, Ci gnò, come che ti bar 
dit, tu puès fa erosetis. 

— Almancul lassàimi dàì̂  une cucade. No 
US al mangi migo! 

San Pieri noi mostravo di sintì nanghe di 
che bande; ma 1'amigo al savè tant ben fa 
e tant ben dì, che lui par contentàlu si ri­
solvè a vièrzii un freghinìn la puarte. Meni 
Fari, tal dà la cucade, svelt al hute dentri 
la so giachete e al cor a sentàssi parsore. 

— Fùr di cà, birbanti — i vose San Pieri.. 
— No, par la Martine Mai'ie! jò soi sul, 

gnò e culi o' resti, se us còmude — al ri-
Rpuind il fari. — E no stàit a triscàle curi 
ino, se nò o' doi di man al violin.... 

San Pieri a che monazze al petà un sali; 
indaùr; pò al tontonà, al bruhtiilà un pièz 
a King, iniìn ch'ai finì, cui bntàle in ridi, . 

Siche Meni l^'ari, se l 'è vèr ce che si 
conte, al è ani^hemò ali tlaùr la puarte, sentàd 
su la giachete e cui so rriàt violin in, man. 

L. GORTANI. 

VIPULZAJNO. , 
Grave iriagion f,li antichi padri albergo, 
arce quadrata rli macigno oscuro, 
a i' impero, a '1 tedesco un giorno usbergo, 
rifugio al gufo e al trepidante furo. 

Di fianco il monte, querce nere a tergo, 
chiudevi il lanzo ne T o'stel sicuro 
da le tue torri rispondendo al gergo 
de r italo cannon, scritto in quel muro ! 

Or crolli a '1 tempo; e a 'l pian veneto ridi. 
Ma lo radici od il volante seme 
rodono 1' alto minacciar do' schermi ? 

Un' util vita ne la terra geme 
che congiunge gli un dì secati lidi, 
e la ragion do l'armi fan gl'inermi. 

Vipulzano, 8 agosto 189?. 
DOTT, L. DE LUZENBERGER. 
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REQUISIZIONI FRANCESI 

ALL'INCLITA R. DELEGAZIONE DI UDINE 

• Neil' indagare ne' vecchi Archivi della cessata Prefettura, onde rinvenire Carte neces­
sarie all'esaurimento di Superiori • ricerche, è caduta sott'occhio al Sottoscritto una filza 
intitolata Nòte Argenti Imprestito forzato. É questo, senza dubbio, il prestito forzato slato 
imposto dal Generale Francese Massena alle famiglie più doviziose dì questa Provincia negli 
ultimi dell'anno 1805, giacché esaminati li ricapiti contenuti in d.̂  filza, essi consistono in 
N.» 78. Perizie dello Stimatore S/ Carlo de Zorzi e del S / Pietro Piccò Orelìce Restimatore 
di questo^S.'° Monte di Pietà degli Argènti, e Gioje requisite in Xbre 1805 ed in Gennaio 1806. 

L'Elenco da quest* Uff." compilato fra le altre indicazioni esprime anche quelle delle 
ditte state requisite, e del valor degli effetti, che dovettero rispettivam.'*' somministrare ascén­
dente in totale a Venete L. 186.040.07, eguali a Italiane L. 95.192.94.2. 

Si fa un dovere quest' Uff." di rassegnare all'Inclita R. Delegazione la d.*̂  filza, e ricapiti 
col suespresso Elènco, affinchè, qualora lo creda necessario, sia il tutto accompagnato ali* 1. 
R. Commissione Liquidatrice del debito pubblico in Milano a tutela degl' interessati. 

Dalla Ragioneria Provinciale 
Udine 17 Maggio 1823. 

DELFINO. 

Elenco delle ditte, che negli, ultimi del 4805, e nei primi del i806 somministrarono il prestito 
forzato di argenti, e gioje, come dalle Stime operate dalli SS.^^- Carlo Zorzi e Pietro 
Picco, esistenti nella filza rinvenuta nqgti Atti della cessata Prefettura del Passariano, 
colla indicazione del valore .attribuito dalle stime stesse. • 

a cu 

£ 

10 

11 

f 

23 

31 

35 

50 
54 

55 

61 

65 

71 

72 

73 

INDICAZIONE DELLE DITTE PRESTANTI 

Cognome e Nomis 

Mantica Fran.oo. 

Sbruglio Rizzardo. 

Canali Girolamo . 

Cicogna Orlando . 
Cernazai Giuseppe 

Conti Gabriele. 

Tritonio Fran.oo, 

Bresciano Giuseppe, 

Ottelio Alvise. 

BertoU G. B.a e F.o 

della Torre Lucio e f.o 

Domicilio 

Udine 

Detto 

Detto 

Detto 
Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

INDICAZIONE 
DEI GENERI REQUISITI 

N." 6 Fiori di testa Diamanti. . . L. 
» 2 Orecchini Diamanti , . . . . » 

Collana con suo,pendente di dia­
manti ; . . » 

Anello con pietra sola Diam:.' . . » 
Rosetta di Diamanti » 
Figaro di Fiaminga » 

,L. 
N." 1 Panatiera d'Argento » 
Gaboni | 
Portamajol > Argento. ~ » 
2 Guantiere ) 
N." 8 Fili Perle . . . . . . . . : . . » 
Effetti diversi d'Argento » 
N." 1 Panatiera ) Argento » 
» 1 Sputaruola ) ^^^S^nto . . . » 
» 1 Brocca , 1 
» 1 Baccin | Argento. . . . » 
» 1 Saponetta ) 
» 4 Candelieri ) Apep^to » 
» 1 Campanella ) argento . . . » 
» 2 Panatiere j ^ ^ ^ 
» 2 Cogome ) *= 
» 8 Orecchini e Cox'don d'oro. . » 
» 5, Pili perle con asorle id. . . » 
» 1 Rosetton Brillanti » 
» 1 Cogoma ) Argento » 
» 1 Cucchiajof Argento » 

h. 
Effetti diversi d'Argento , » 

1." Somma . . . L. 

Valore attribuito 
dallo 

Stiraat.e in Lire Ven.e 

Parziale 

868 
l'?40 

1550 
620 
496 
6Ì;O 

1620 
1300 
laso 
467 

Totale 

5394 
1237 

798 

6292 
2960 

1045 

935 

813 

3075 

4637 
10658 

10 

15 

15 

15 

10 

37847 05 
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INnlCA.;̂ IONK DEl.U'J DITTE PRESTANTI 
INDICAZIONE 

- Valore attribuito 
dallo 

Stimat.e in Lire Yen .e 

u 

12 

Ss" 

75 

Cognome e nome Domicilio 
DEI GBNEftl REQUISITI 

Parziale Totale u 

12 

Ss" 

75 Mantica Pietro Udine 500 , I l 

13 75 Detto { 
N.° 1 Sputaruola ) 
» 2 Candelieri i xvn « 
•» l Guantiera 4 *= 
» 2 Panatiere / 

» 
'• 

2668 — 

14 79 R.o M. Nicolò Bvjatli. . Detto . » 918 15 

15 83 Detto 1 
M.° 1 Panatiera 1 . 
» 1 Guantiera ; Arg." . . 
» 5 -Pezzi Calamajo ) 

. » 1432 10 

16 106 Detto 4498 '— 

17 108 Detto 1 Scatola d' oro 
L. 

3930 
241 

—̂  

. 4471 

17 108 Detto 1 
L. 

3930 
241 

—̂  

. 4471 

17 108 Detto 1 
L. . 4471 

18 109 Arcolonianì Antonio. . . Detto . 7 1 4 — 

19 117 Fatn-izJ Tommaso.... . Detto j 

N." 1 Piatello ) 

» 2 Candelieri ) 

L. 

390 

1400 

— 

1790 

19 117 Fatn-izJ Tommaso.... . Detto j 

N." 1 Piatello ) 

» 2 Candelieri ) 

L. 1790 
90 120 di. Zorzi Fran.<'o^ e FA . Delto N." 2 Orecchini Brillanti 3500 — 
21 Venerio Girolamo, e f.o . Detto 3272 ~ 

•22 Rinaldi Giovanni . . . . Dotto 1 
N." 2 Sotocope ) 

Ed asola ) 
. » . 562 10 

23 Molinarì Giuseppe. . . . Detto - 802 10 
24 Mantica Alessandro . . . Detto 585 — 

25 141 Cortelezzis OsuaMo e f.i . Detto < 

N." 2 Sotocope \ 
» 1 Panatiera / 

•» 1 Cogonria » 
» I Pirla / 

1922 — 

26 145 Geatti Antonio Detto 1 . » 

L. 

600 
1340 

— 

1940 

26 145 Geatti Antonio Detto 1 . » 

L. 1940 

27 146 Bianconi Andrea . . . . Detto 1 
N." 1 Panatiera J 
» 4 Candellieri > Argento . . . 
» 2 Saliere ) 

. . » 1736 — 

28 147 Detto 1900 — 
89 149 Tri ionio Fran.co Detto 360 — 
30 
'31 

151 
152 

Colloredo Teresa . . . . 
Frangipani Nicolò. . . . 

Dotto 
Detto 

5392 
6075 

10 30 
'31 

151 
152 

Colloredo Teresa . . . . 
Frangipani Nicolò. . . . 

Dotto 
Detto 

5392 
6075 

10 

32 '153 Rossi Fran."o Detto N." 3 Sotocope d'Arg." 
» 2 Panatiere \ 

855 "T" 

33 16(3 Belgrado Alfonso . . . , Detto l 
» 1 Cucchiajo , /. 

, » 1972 10 

3i 161 Cóiloredo Giovanni . . . Detto Sotocopa'e Panatiera d'Arg.". . . » 1316 — 
35 :l6g di Godroipo Girolamo . Detto 2449 — 
36 163 Zem.enzati Nicolò . . . . Detto N.° 39 Pezzi di Possale d'Arg.". . » 1392 — 
37 164 Detto 3500 — 

38 166 Detto • 1 
N." 1 Croce Diamanti \ 

» 4 Orecchini D.° ) 
1800 — 

39 

40 

171 

174 

Tartagna Ottaviano. . . 

Fabris Giacomo, e f.i' . 

Detto 1 

Detto \ 

» l Cogoma ) AvB'> 
» 7 Pezzi da Possate 5 -^'s- • . » 626 

168 

--

794 

915 

~ 

39 

40 

171 

174 

Tartagna Ottaviano. . . 

Fabris Giacomo, e f.i' . 

Detto 1 

Detto \ 

» 1 Campanella \ 
» 2 Secchietti i AVO^ 
» 2 Saliere ( ' 

L. 

» 

794 

915 

~ 

39 

40 

171 

174 

Tartagna Ottaviano. . . 

Fabris Giacomo, e f.i' . 

Detto 1 

Detto \ 

» 1 Campanella \ 
» 2 Secchietti i AVO^ 
» 2 Saliere ( ' 

L. 

» 

794 

915 

~ 

, 

» 23 pezzi di Possate / 

2," Somma. . . L. 
, 

» 23 pezzi di Possate / 

2," Somma. . . L. 60033 105 
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INDICAZIONE nEIXE DITTE PRESTANTI 

fognome e Nome 

41 

4i' 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 
53 
54 

55 

56 
57 
58 

59 

60 

177 

'184 

187 

189 

191 

204 

209 

210 

2\A 

216 

218 
822 
2:51 

240 

241 
245 
244 

253 

256 

di ragione della V.n Fra­
terna pei Pio Ospitale 
di S. Maria de Caligari 

Zignonì Lùgrezin 

Hossi Fran.eo . . . . . . 

Braida Bortolo 

Caiselli Girolamo . . . . 

Caprile s Bene Ito . . . . . 

Bassi Rafaello, e f.} . . 

di Zucca Teresa.' . . , . . 

Vicchi Franzo 

Antiveri Giuseppe . . . . 

Spiliìnl>ergo Eredi del 
q.*n Fran.co. . . . 

61 
62 

265 
266 

63 267 

64 276 

Vicariò Giuseppe . . 
Amigoni Giuseppe. . 
ColomhaiU Frans» . 

Antonini Girolamo . 

Sabbadini Steffano . 
Carli G. B.a. . . . . 
Freschi Antonio, e f.o 

Michieli Carlo q. Antonio 

Zen Antonio .. . . . . . . 

N. U. Pietro PiHuli 

Martinelli 
Ipoliti Raimondo . 

del Negro , 

Domicilio 

Udine 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Detto I 

Detto, 
Detto 
Detto 

Detto 

Detto 
Detto 
Detto 

Càmpolorigo f 

Udine 

INDICAZIONE 
DEI GENERI REQUISITI 

Venezia 
Saciie / 

Pordenone 

Spjlimbergo 

» 2 Candelieri 
» 1 Lanniuulu 
» 1 Seccliieilo } Arg.», L 
» 1 Cocciiiaron 
» 3 Cocchia.) 
» 1 Sotocoppa ' i 
» 1 Guantiera ? Arg.o . » 
» 4 Pezzi di Calamajo ) 
» 1 Verga d 'oro » 
» 2 Sottocope ' 1 
» 1 Gu.àntiera | Arg.o . . » 
» 5 Pezzi Calamaio ) 

Effetti diversi d'Argento. . . . . . » 
N.o 52 Brilanti sciolti » 

» 2 Figaro di Fiaminga » 
» 1 Anello con Diamante . . . . » 

L. 
Effetti, diversi d'Argento » 

Detto Detto » 
L. 

N.o 1 Paiiatiera ì 
» I Sotocoppa ; Arg.o » 
» 1 Copo , ; 

Effetti diversi d'Argento » 
N.o 1 Fibia . ì 

» 3 Pezzi Possata | Arg.o . . . » 
» 2 Candoliieri J 

Effetti diversi d'Arg." » 
Zuocìieriefa, e Cogoma id » 

L. 
Pezzi diversi di Lucerna d'Arg.o » 
Verga d'Argento » 

2 Manini d' oro » 
Effetti diversi d'Argento » 
Effetti diversi d'A.rg.» . . . . . . . » 
N.o 1 Colana, ed Orecliini 4 con 

Diamanti e,perle » 
Effetti diversi d'Arg.o » 
N.o 2 Vergile d'Argento » 
Effetti diversi d'Arg.o » 
Rottami d'Argento » 
1 Medaglia d 'o ro . ; » 

L. 
Panatiera, e Zuccìieriera d'Arg.o » 
Effetti preziosi ed Argenti diversi » 
N.o 3 Vergile d'Arg.o 
. » 2 Cogonie id, 

» 2 Sot.ocope id. 
Figaro Brilanti paiescbi » 
D.o Grande con Brilanti » 
Anello Bi'iilanti . » 
D.o con Diamanti » 
Fiore con Diamanti » 
Anelli dne con flamonghe » 
Gio,ja Galani due 
Anelli quattro 
Orechini due 
Figaro perle con diam; 
Fili 8 perle » 

L. 
N.o Panatiera ì 

» Cogoma / Arg.o » 
» SPCHIÌPIIO ' 

* 3." Somma . . . L. 

Valore attribuito 
dallo 

tiraat.e in Ijre Ven.e 

Parziale 

4852 
1620 
1350 
540 

IO 

8295 
1246 — 

817 
357 

IO 

1357 
780 

10 

295 
705 

5177 

4707 

420 
1900 
6.50 
520 
330 
1300 

1440 

504 

10 

Totale 

4000 

742 

1670 

1136 

12 

8362 10 

9541 

1226 

995 

390 

1174 

2137 

246 

1218 15 

1515 

300 

2992 

2887 

1758 15 

1000 

930 

10 

10 

16948 

• 1488 

10 

15 

62660, 02 
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INDICAZIONI^ DELLK DITTI*; PRESTANTI 

w\ 
(.'ot'iiome e Nome 

65 

66 

67 

68 

.70 

71 

72 

279 

295 

314 

3-27 

346 

317 

3G8 

383 

73 384 
74 
75 

76 

77 

78 

79 

80 

385 
417 

426 

441 

446 

468 

489 

di SpUimòergo Fed.o . . 

Saniorini Anlonio . . . . 

Zilli . 

P.o Chiesa di S. G. BAdi 

Rotta Paolo e f.i- . . . . 

Renaldis Paolina Rotta. 
del V.-̂ o Monastero di S. 

M.a della Cella . . . . 

Y.ò Monastero di Santa 
Chiara 

Puppi Antonio e fA . • • 
Brazzacco Fran."" e ffi . 
Marangoni G. B. e f.o. 

Fabris Girolamo, e /"." . 

Sarmeda 

Rubini Pietro 

Zorzi Fran.f'o e f.o 

Cicogna Orlando. . 

fìoiniciiiii 

Udine 

Spilirnbcrgo s 

Lestaiis 

Lati sana 

Udine 

Detto 

Cividale 

Detto 
Udine 
Detto 

Detto 

Detto 

Detto 

Dotto 

Detto 

INDICAZIONE 
DEI GBNEKI. KEQUIiJITI 

N." 12 Ciiccliiaj ) . , ^ • 
» 24 Maueglii ) "^- • • : • ; • • » 
» 2 Sotocoppe ) • . 
» 2 Candelliori, ] "* * 

Anello Brillanti » 
N.o 2 Lampade i 

» 1 Lampadine ( Arg.o » 
Rottami J 
N.o 1 Gioja \ 

» 1 Colana ( 
» I Anello ' V- '•• * 
» 2 Orecliini Diam: ' 

Kffetti diver.si d'Arg.o » 

Ettetii diversi d'Ai'g.« » 

E/Tetti diversi » 
Detti Detti • . • • » 
Gordon d'oro » 

L. 
12 Pezzi di Possata d'Arg.o ; . . » 
Effetti diversi d'Argento » 
2 Candellleri, e Mocbelta » 
Etrettì divei'si d'Arg.o . . . . . . . >> 
Medaglia d'Oi'O » 

L. 
N.o 1 Sotocopa » 

» 1 Brocca 1 
» 1 Bacin ) A rg.o » 
» I Panati era ' 

L. 
Effetti diversi d'Arg.o.. . . . . . . » 
N.o I Brocca ì i „ „ , „ . „ 

» 1 Baccin } ^'^''^»<'« » 
» 1 Sputamela \ -, 
» 2 Mochette i '"• * 

L. 
Effetti diversi d'Arg.o » 

4." Somma L. 

SOMMARIO 

l." Somma L. 
2." » » 
3.* » » 
4.".. » » 

Venete L. 

Egìiali a Ital. L. 

Vnlore at tr ibuito 
dallo 

Stinml.e in Lire Ven.e 

. rar?,iale 

1820 
243 
299 

15 
15 
5 

1035 
_146 

268 

1312 

5 

10 

560 

221 

37847 
60033 
62660 
25499 

05 
05 
02 
15 

186040 07 

95192 94 

Totale 

855 

1095 

460 

3832 

1700 

1830 

2578 

2363 
330 

3675 
262 

1181, 

1580 
lfi95 

781 
980 

10-

15 

,10 

15 

25499 15 

Udine, 17 Mag.o 1823. 

DELFINO, 

-e ^-{-
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LINEE GENERALI 
Biilla Gostiinziono della Marca del f r ì u l i 

- — S i 

( Vedi N. 7 anno V.) 

ni. 

Alla regolarità governativa corrisponde 
quella dei monumenti, che la documentano. 
Queste Castellanie che sono il canovaccio sul 
quale è tracciata la costituzione friulana, ad 
un esame anche superficiale della carta geo­
grafica friulana, l'isultauf» erette in condizioni 
che si direbbero regolamentari. Sono tre 
linee : i castelli che custodivano le valli mon­
tane, quelli che rustodivàno i varchi dei fiumi 
e quelli che affiancavano le grandi strade 
Consolai'i 0 Basiliche, 

Risalendo la Livenza, troviamo S. Stino, 
Corbolone, Locenzaga, Motta, Meduna, Por-
tobu/folè, Brugnera, Cavolano, Topaligo, San 
Odori co é Bacile. 

Hi salendo 'i7 Lemewe, avvertiamo Concor­
dia, Porto. 

Risalendo il Tagìiamento, l'iconosciamo 
Latisana e Canli.ssio, Ronchis, Madrisio, Var-
mo, Bèlgj'ado, Biaiizzo, Sedegliano e Fagagna, 
coi contrapposti Valvasone è Gradisca, Spi-
limbergo, Valeriane e Pinzano, indi Osop[)o, 
Gemona, Venzone, e poi Cavasse, Invillino e 
Verzegnis con Socchieve ed Ampezzo, e nel 
confluente Legano, Lauco, Raveo, Agrons e 
Luincis, e nel confluente la But, Tolmezzo, 
Fusea, Zuglio, S. Pietro, Suttrio e Moscardo, 
e nel confluente la Fella, Moggio, Chiusa e 
Pontebba. 

Risalendo la Torre, troviamo Manzano e 
' Tarcento, e quindi &\i\ Natisovie Cividale con 
Carraria, Castel del Monte e Zuccola, poi 
Grunhergo e Guspergo e San Giovanni ed 
Ahrensperg. 

Rii^alendo il Juclri rinveniamo Brazzano e 
Rutars ed Albana. 

Risalendo r Isonzo, Aquileja e Sagrado e 
Gradisca e Farra, Gorizia, Lucinico, Salcano 
ed altri. • . 

Cosi allo sbocco delle valli Alpine che 
coincidono talora colla strada e col fiume, 
ma in generale ne con questa-ne con quello, 
troviamo custodire la valle del Juclri Braz-
izan'o, quella del Corno Noax e Rosazzo, quella 
del Natisene Manzano, quella delVEllero Sof-
furabergo, del Grivò Cuccagna, dei Chiaro 
Zucco, della Mulina Attimis, della Lagna 
Cergneu, del Cornappo Nimis, della Torre 
Tarcento, del Prampero, deW Orvenco 
Montenars, del Tagliamento Pinzano, della 
Cosa Castelnuovo, della Mez^aviiaToppo, della 
Meduna Medun, della Mizza Fauna, del . . . . 
Maniago, delle Zolline Montereale, del Cau-
rezzo e deWArtugna Aviano, della Livenza 
Polcenigo, 

Venendo finalmente alle strade ed ai Ca­
stelli che le afliancavano in funzione di ma­
gazzini, di depositi, di soste e caserme, certo 
ancora non bene definite per noi-, sebbene 
iiTefutabilmente connessi a questi uffici : ri­
conosciamo Oderzo e Motta, Annone; Sum-
maga, Concordia, Latisana, Palazzolo, Chìa-
risacco, Zuino e Cervignano per Aquileja — 
con un'altra linea che da Annone si dipar­
tiva per Cinto, Mura, Sesto al Reghena, Cor­
do vado, Morsane per i passi di Madrisio e 
Caniissio. 

Più a Settentrione la linea Fratta, Sacile, 
Porcia, Pordenone e Torre, Cusano, Zoppola 
al passo di Biauzzo e quindi al quadrivio di 
Codroipo, dal quale si svolgeva una via- verso 
Marano, per Si vigliano, Ariìs, Pocenia e Pa­
lazzolo ed un' altra verso Aquileja con Flarn-
bro, Castiglione di Strada, Morsane, Gonars 
per Strassoldo e Saciletto, una terza verso 
Udine con Pasiano ed una quarta verso Set-, 
tentrione con Sedegliano. , -

I castelli dell'anfiteatro morenico del Ta­
gliamento e quelli sulle colline di splleva-
raeuto che fronteggiano il Natisene, possono 
favorire un concetto di corrispondenza fra 
la periferia ed un punto di concentrazione 
che potrebbe essere stato il Campofòrmido 
pei Latini, e Pantianico pei Bizantini e Sam-, 
merdenchia pei.Germani. ; i 

Molti di questi castelli portano nome ladino 
come Truss (da trussà, cozzare), Zuccola e 
Zucco (da zùc cima col diminutivo ladino), Cuc­
cagna, dalla radice CMcà̂  spiare. Altri di brigine 
od almeno di desinenza Celtica, come Zegliacco, 
Oa.ssacco, Luseriacco,. Martignacco, Maniago, 
Brazzacco, altri di provenienza nettamento 
latina come Manzano, Tarcento, Gemona, Tri-
cesimo. Pinzano, Aviano, ed altri di carat­
tere tedesco, come Guspergo, Grurembergo, 
Prampergo, Starchemberg, Spilirabergo, ed 
uno di associazione del Tedesco al Latino, 
Castions des Murghins. 

Questa destinazione chiarisce un intento 
di difesa militare e confinaria in rapporto 
colla posizione geografica del paese rispetto 

. all'Italia e tutte le strade Basiliche le quali 
ebbero ad attraversare il paese facendo capo 
ai bacini marittimi, documentano che 1',or­
dinamento anteriormente stabilito venne com­
pletato dai Bizantini che lasciarono qua e là 
il segno dei loro governo se forse non ne 
mutarono la base ritraendola al mare.-Questo 
stabilisce una continuità che è preziosa per 
noi e potrà per ' avventura giovarci in altre 
indagini. 

Si comprende di leggeri che questi Castelli, 
la funzione dei quali come posti d'avviso 
rimonta alla guerra dì Troja, dovevano fra 
di loro corrispondere ed essere coordinati 
ad accentramenti che co'la storia e lo studio 
potranno in appresso essere accertati e spie­
garci quindi la divisione territoriale della 
destra e della sinistra del Tagliamento, della; 
Carnia e del Cividalese, del monte e del piano. 
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La' essenza militare però di questo ordi­
namento apparisce cosi evidente alla mon­
tagna, al fiume ed alla via militare che 
trovandola quindi nella organizzazione feu­
dale, ci pare di non andare errati immaginando 
una continuazione di sistema perdurata at­
traverso la grande invasione barbàrica., 

Una parte di questo enunciato si risolve 
boi fatto delle grandi battaglie Gotiche com­
battutesi a questo confine ed alle successive 
battaglie Longobarde.-

IV. 

, Il feudo Friulano aveva caratteristiche par­
ticolari che escono dai limiti del I<\Mado Ita­
liano. Qui il feudo collettivo è la regola ori­
ginaria;, il Ministero di abitatore è il carat­
tere specifico, per guisa che se troviamo dei 
feudi individui o appartengono alle più basse 
categorie degli uffici ministeriali, ovvero e 
più razionalmente procedono da tempi più 
recenti. 

La trasformazione si è fatta nei feudi senza 
oambiai'e la natura di essi. Alle diverse fa­
miglie delle quali si componeva il feudo di 
aliitanza, succedettero i diversi rami dèlia , 
famiglia superstite o assorbente. 

La vicenda che accompagna tutte le cose 
umane portò la città ad accrescere i propri 
abitatori fino a farli cittadini e le terre ad 
accrescere i loro abitatori fino a prendere 
figura cittadina, mentre i castelli tendevano 
invece a trasformare ì'abitanza collettiva, 
in consorzio famigliare. Quelli tendevano ad 
estendersi coli'avvalorarsi di nuovi sodi e 
comunicare agli altri i propri diritti, gli altri 
tendevano a concentrarsi, còmpenetràndo nei 
membiù dèlia famiglia, i doveri e gii attri­
buti dell' abitanza. 

La Gastaldia quindi fu F'istituto univer­
sale poiché dappertutto dove c'era abitanza 
cioè feudo collettivo ivi necessariamente do­
veva trovarsi il Gastaldo del Marchese. Al­
lorquando adunque in un castello non tro­
viamo più il Gastaldo, ciò significa che la 
trasformazione del feudo dalla abitanza col­
lettiva, alla abitanza famigliare, è già avve­
nuta per cui la presidenza del placito e degli 
ordini militari fu deferita alla rappresentanza 
famigliare. Questo piccolo fatto Castellano 
non è che la riproduzione del fatto Friulano 
pel quale il Marchese è stato svincolato dal 
Messo Dominico, cioè dalla controlleria. Im­
periale diretta, 

I strombazzati criterii sull'individualismo 
prevalente nel feudo, sono delle fantasie che 
non resistono all'esame dei fatti concreti 
poiché questa frammentazione della autorità 
Regia, non la nega in principio, ricevendone 
investitura e confessando quindi la delega­
zione, sia vitalizia o famigliare. 

II feudo della Marca era però dalla sua 
collocazione, costituzione e destinazione pri­
vilegiato di una missione particolareggiata 

nella difesa del^suo territorio, per cui non 
poteva èssere smembrato, né i suoi feudali 
potevano essere tenuti ad uscire dal terri­
torio sia per servizio militare come por giu­
stizia. 

É per lo meno una ingenuità il supporre 
che il Duca d'Austria, il Vescovo di Bam-̂  -
berga, i Signori di Merano etc, se posse­
dettero feudi della Marca, codesti feudi aves­
sero perciò a diventare territorii Austriaci, 
Carintiani, Bamberghesi, Tirolesi : nemmeno 
per sogno, poi che erano invece i Duci d'Au­
stria, i Conti di Merano e Vescovi di Bam-
bergache, come avevano acquistati diritti,così 
avevano acquistati doveri nella Marca. 

Questo principio del resto ebbe delle appli­
cazioni pratiche e numerosissime nella Marca 
stessa, allorché il Marchese di Concordia, 
che pare l'avanzo di una preesistita Contea, 
infeudava alcuni Castellani del Patriarca 
di feudi collocati nel suo feudo particolare. 
Ammessa per ipotesi una dissensione tra il 
Patriarca ed il suo vassallo Vescovo di Con­
cordia, questi feudali di seconda mano dove­
vano servire il Signore principale contro del 
Signore particolare. 

La Serenissima Repubblica di Venezia a-
veva per questi casi addottata una formula 
che si ripeteva nei consensi ai cittadini Veneti 
di accettare feudi da Sovrani Forestieri, e-
sprimendosi che acconsentiva « salva lide-
litate Reipublice », 

V. 

Da tutto que-sto risidta che la proprietà 
originaria non era assolutamente individuale 
ma legata alla devoluzione, la quale, è in 
conclusione un diritto permanente in con­
fronto di un diritto temperarlo soggetto a 
risoluzione. 

Possediamo un procèsso civile in cui si 
discute la tesi se finita la generazione del 
possessore di un maso, la successione di di­
ritto appartenga al signore feudale ovvero 
al Comune rurale cui apparteneva il man-
suario e la Repubblica decise che succedesse 
il Comune, 

Leggiamo in due statuti che le fanciulle 
posseditrici di una dote non potessero prèn­
dere per marito, se non chi apparteneva alla 
cittadinanza. 

Abbiamo lo statuto sulle eredità degli osti 
e dei beccaj, ed abbiamo il principio legale 
che la decadenza di un feudale o la fine di 
una linea non profittano agU altri consorti 
ma al Signore, il quale nel caso della Casa 
Brazzà infeuda la quotità feudale rimasta 
vacante al giureconsulto Graziano. 

E la conseguenza naturale si è la parteci­
pazione di tutti alla dichiarazione di giusti­
zia (placito) sotto alla presidenza di un de­
legato del principe. 

In questa antica fase, rimasero i placiti 
rurali pei giudizii minori — mentre i giudi-
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Hi iTiedii ed ì fnaggiori si trasfornìjironó.siìc-
cessivamente nei modi che possiamo; consta­
tare. • .,. 

Con una lealtà che farebbe onore anche 
ai nosti'i legislatori, quegli uomini confessa­
rono che la ignoranza per quaiito profonda 
e per'quanto selezionata e munita d' autorità, 
restava sempre tal e quale, per cui si venne 
alla creazione dei miUti di S'acho e dogli 
eqties de Sachb dcsigiiati dalla speciale co­
gnizione delia legge e della consuetudine, i 
quali intervenendo nel placito, [)otossei-o in­
formare gli astanti della questione di diritto 
sulla quale essi avevano da deliberiire. 

Presso a San Daniele v'ha un Borgo di Sacco 
e Vicino a Preraariàcco un altro, mentre in 
Oarraria di Cividale* si, conoscono dei pos­
sessi,feudali di uomini de Sacco (dal tedesco 
sagen dire) e gli uomini di Cosa che inter­
venivano per dovere . fendale al ' Placito dei 
Sìghorì di Spiiimbergo fer numerare i voli 
e, rapportarne la determinazione devono al­
linearsi a questo istituto. 

A Cividale questi.astanti diventarono prima 
bQniJioWines, con una evidente restrizione 
dèlia,...larghezza originaria, e poi da giudici 
diventarono testimoni lasciando il posto ai 
giurati, quindi la presenza dei testimoni 
astanti non fu indispensabile e lìnalmente 
si elessero 1 giudici. Questo risulta dai nu­
merosi statuti Cividalesi e dalle note mar­
ginali degli Statutfiri. 

.L'appello, come giudizio in fatto e diritto, 
non ha mai esistito in Friuli, poiché logica­
mente il verdetto,,dei,giurati non era suscet­
tibile di un nuovo, esame. Non sono gli at­
tributi del Patriarca e poi della Serenissima 
se non degli App.élh in diritto sui quali ri­
spondono col laudo 0 col laglìo precisamente 
come negli odierni Giudizi'di Cassazione. 

Se noi peraltro siamo andati a domandare 
alla -Francia questo istituto, egli è perchè 
la Storia della Venezia è un fuor.d'opera nella 
coltura giuridica Italiana, e il meglio che si 
possa fare è di ignorarla. 
. .Studiando la légge 1887 sulle Decime si 
rilevano i fatti, clamorosi e dolorosissimi, che 
giustificano la mìa osservazióne; 

.Sarebbe un errcir^ grossolano il credere 
che, questa regolarità, significasse, una im­
mobilità assoluta in opposizione a tutte le 
leggi umane. 

Nei documénti troviamo le lotte di quelli 
che non volevano diventare fedeli dèi Pa­
triarca dopo di essere stati fedeli dell' Im­
peratore e rimase nella tradizione dei feudali 
quel Germfinesimo che si tradusse in talune 
vaporose alFermazioni che si sfasciano alla 
svelta al primo contatto colla critica. 

Però il momento veramente sublime è 
quello della formazione dei primi Statuti che 
segna la data della fusione dei conquistatori 

coi conquistati ed,il passàggio dalla tregua 
alla pacificazione definitiva. . 

Lo st)cttacolo della costituzione della nuova 
nazione la quale riesce a far prevalere i caràt­
teri del vinto colla superiorità della intelli­
genza, sulla forza matei'iale, a far prevalere 
il costume, la lingua e la maggioi'anza delle 
leggi in confronto del viticìtore, ha tanto in­
teresse OAÌ è cosi -meraviglioso, che mi par-
lebbc di doverlo trovar descritto, analizzato, 
magnificato in ogni pagina dei nostri storici, 
in ogni canto dei nostri poeti. E,non è cosi! 

il diritto ora è diventato un cespite di 
Finanza e una sentina di privilegi e le leggi 
furono tramutate in teologia per giustificarne 
i sacerdozi. Se la storia del diritto non fu 
studiata, egli è che la condiì!!Ìo.nî ...deÌr oggi 
annebbia le virtualità del passato. Là legge o 
meglio,.il diritto era rienti-ato nella individua­
lità per.sonale per cui aveva acquistata quella 
vitalità e flessibilità le quali avevano conciliate 
le transazioni; e fu per tale carattere che 
pratiche dipendenti da origini diverse, si videro 
pi-ender posto in statuti i quali appunto à 
queste diversità si improntavano.. La scola­
stica e la pedanteria inoriidironp, mentre là 
sociabilità rinata plaudì a queste associazioni 
pelle quali stirpi diverse si trovavano i;app,y'e,-
sentate nella legge dcd paese. 

La compage di questi Statuti indicava anche 
la giurisdizione del paese, della terra,- idèirà 
città sulle quali dovevano servire, e tallirli 
contenevano le leggi generali costituite dalr 
l'Autorità generale, mentre altre contenevano. 
soltanto quelle del singolo paese e così là 
generalità si associava colle particolarità. 

-Vedremo che non vi sono se non rarissimi 
statuti procedurali e ne comprenderemo il 
significato per poco che ci'si pensi. Se non 
v' erano statuti di processura, egli è che 
non, occori'eyano perchè questa parte del­
l'organismo giuridico era mantenuto tanto 
semplice dallo . essere entrato nei domitiió 
della convinzione'popolare. • 

Per me ritengo che teologizzando la legge 
si abbia prodotto il progressivo allontanarsi 
di.tutti i cittadini che poco comprendónp 
il diritto elevato a perscrutazìoni metafìsiche 
e meno ancora le decisioni che complicano 
la metafisica del legislatore con quella del 
magistrato. " ', 

I giuristi di Roncaglia continuano l'opera 
loro, e non è che la storia che possa addi­
mostrare che la fonte del diritto e la ragione 
alla quale si deve ricorrere per rievocare 
questi principii, i quali, per ora, perigliano 
nel labirinto delle forme. 

Padova, Marzo 1892. 
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